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Intervista all'avvocato Calvi, difensore di Valpreda, sulla sentenza di Bari 

«I giudici potevano fare di più 
la verità ce l'avevano davanti» 
ROMA — Sedici anni, quat
tro processi, Insufficienza di 
prove, le stragi non hanno 
colpevoli? Risponde l'avvo
cato Guido Calvi, che «in teo
ria» avrebbe quasi «vinto la 
causa» come difensore di 
Pietro Valpreda, assolto a 
Bari, seppur •col dubbio», do
po che la Cassazione aveva 
In pratica •chiesto* l'ergasto
lo. Ma, ovviamente, non è 
questo il sentimento domi
nante. Scorre l titoli dei gior
nali, «Verità, addio»; «Ban
diera bianca». È stata sanci
ta la «libertà di strage»? 

•No. Non sono d'accordo». 
E Calvi rifa per grandi em

blematiche linee, la storia 
emblematica di questo pro
cesso-simbolo... 

•Il processo per la strage di 
Piazza Fontana è quello che 
ha subito le maggiori violen
ze istituzionali, sia sul terre
no delle deviazioni e del de-
plstaggl, sia su quello stret
tamente processuale. È di 
qui che bisogna partire per 
capire come, nonostante 
questa sentenza, la verità — 
io credo — non sia stata, non 
si può archiviare*. 

— I depistaggi sono noti... 
•Sì, ma fino a che punto? 

Nella sentenza, con l'assolu
zione de] maresciallo TanziI-
li, c'è una evidente contrad
dizione. Si dice, Insomma, 
che l'appunto del Sid per il 
depistaggio sulla strage era 
falso, che Tanzilli dice II ve
ro, quindi che la pista anar
chica che ha condizionato 
l'istruttoria romana era una 
creatura artificiosa del ser
vizi... Ma ecco qui, il capo 
della polizia che 1114 dicem
bre 1969, all'indomani della 
strage telegrafa a tutte le po
lizie d'Europa: "Non abbia
mo prove, ma indirizziamo le 
indagini sugli anarchici". E 
il giallo delle borse... L'uffi
cio politico della questura di 
Padova trova l'unico negozio 
d'Italia dove erano state 
vendute le cinque valige uti
lizzate per l'attentato. Fa un 
telex alla questura di Roma, 
uno a Milano, solo dopo due 
anni fu il giudice D'Ambro
sio a trovare e sequestrare 

«Negli atti del processo c'è la traccia che porta agli autori della 
strage di Milano, nonostante 16 anni di deviazioni e depistaggi» 
«Ma non è finita: l'istruttoria di Catanzaro può riservare sorprese» 

MILANO — La manifestazione di ieri davanti alla Banca Nazionale dell'Agricoltura 

quel documento che mai era 
stato inviato al magistrati. 
Ma il punto più rilevante, è 
un altro...». 

— Quale? 
•Nessuno mal ricorda qual 

è stato, accanto al "governo 
delle impunità", il "governo 
del processo". All'origine 
dell'insufficienza di prove, 
c'è una specie di alibi dietro 
al quale si nasconde questo 
non volere, o non potere, leg
gere quanto c'è negli attica 
sedici anni di distanza, la 
memoria dei testimoni si 
stempera, e viene meno la 
tensione, soprattutto, l'at
tenzione nei confronti di 
questo processo. Bene, chi ha 

governato il processo ha teso 
ad ottenere questi due risul
tati: allontanare il processo 
da Milano, allontanare 11 
processo nel tempo». 

— Obiettivi raggiunti; ri
cordiamo come... 
•Il processo fu portato via 

da Milano dalla Cassazione 
sulla base di un'affermazio
ne che definirei sconvolgen
te. Disse la Suprema Corte 
che Milano era una specie di 
Belfast, o di Beirut, una città 
ingovernabile e nel *73 tra
scinò il processo il più lonta
no possibile, a Catanzaro. 
1974: il processo contro Val-
preda a Catanzaro è quasi 
terminato che si conclude l'i

struttoria D'Ambrosio nel 
confronti di Freda e Ventu
ra. Processo di Catanzaro In
terrotto, e viene unificato a 
quello di Freda. A Milano, 
Alessandrini indaga su 
Giannettini e l servizi. Anche 
in questo caso, su istanza dei 
difensori di parte civile, la 
Cassazione manda ancora 
tutto a Catanzaro. 1977: fi
nalmente si avvia il proces
so. È il momento più alto, 
chiediamo e otteniamo che 
vengano interrogati i mini* 
stri. In primo grado, dopo 
tanta fatica, la sentenza la
scia alcune porte aperte. 
L'appello improvvisamente 
però azzera tutto. Cosa dice, 

infatti, la Cassazione con 
una sentenza di basso livello 
qualitativo? Non dice, rileg
getevi il processo, rigiudica
te. Ma toglie via Giannettini, 
e i servizi, Impedendo una vi
sione complessiva; ripropo
ne la vecchia tesi degli oppo
sti estremismi, chiede erga
stoli per tutti, per il povero 
Valpreda, così come per Fre
da e per Ventura». 

— Quindi ha ragione chi 
dice che i giudici,di Bari 
non «potevano fare di più? 
«No, potevano fare, molto, 

molto di più. Bastava faces
sero quanto ha già fatto il 
Procuratore generale Tosca
ni, e quel che hanno fatto 1 

grandi Inquirenti di questo 
processo, i Calogero, Stlz, 
D'Ambrosio, Flasconaro, 
Alessandrini, 1 magistrati di 
Catanzaro. Ma vi pare possi
bile che il Pg di Bari sia riu
scito ad Individuare, alla 
semplice lettura degli atti, 
quella stessa verità che ave
vamo intuito noi difensori, e 
tanti inquirenti...». 

— Ora, però, scrive qualcu
no, la -verità* diventa «ir
raggiungibile». Sei d'accor
do? 
•Sfido chiunque: le indagi

ni portano alla verità. Nel 
processo, lo ripeto, c'è questa 
grande traccia di verità che 
non è riuscita a trovar sboc
co in sentenza. Anzi, questo 
processo ha subito tanti con
dizionamenti e tanti depi
staggi proprio perché è l'uni
co processo per strage, che 
ha individuato, con sforzi 
Inauditi, il nocciolo». 

— Ci sono ancora spiragli 
aperti, dunque, quali? 
«Appena un mese fa, Craxi 

ha rimosso II segreto di Stato 
opposto dai servizi, su alcu
ne indagini del giudice 
istruttore di Catanzaro. Il 
che significa che queste in
dagini sono state ostacolate. 
E se sono state ostacolate... 
la storia del processo inse
gna che è lì che bisogna sca
vare». 

— Dall'istruttoria di Ca
tanzaro è filtrato un altro 
particolare sconvolgente. 
Tra le targhe di auto par
cheggiate davanti alla 
Banca dell'Agricoltura ce 
n'era una di Padova, ha 
scrìtto per esempio «l'Uni
ta». L'auto di un uomo dei 
servizi, poi scappato all'e
stero. Ci sono ancora molte 
pagine segrete come queste 
da sfogliare? 
«Io spero che il giudice di 

Catanzaro trovi la forca, no
nostante questa sentenza, 
per continuare il lavoro che 
si è fatto, per sviluppare que
sta'-grande traccia di verità 
che in camera di consiglio, 
l'altro giorno, è stata fatta ri
piombare nell'ombra». 

Vincenzo Vasile 

I presidenti Jotti e Fanfani ricordano le vittime della strage alla stazione di Bologna 

« • • • • * 

«Occorre ridare credibilità alla giustizia» 
Preoccupazione per la sentenza di Bari nella solenne celebrazione alla Camera e al Senato - Nilde Jotti: «Gli autori non de
vono più restare impuniti, serve un nuovo impegno dello Stato» - Fanfani: «Non si devono deludere le attese dei cittadini» 

ROMA — Le Camere hanno 
solennemente ricordato ieri 
mattina, attraverso i loro 
presidenti Nilde Jotti e 
Amintore Fanfani, il 5° anni
versario della strage di Bolo
gna, denunciando (anche 
con precisi riferimenti alle 
assoluzioni generali a con
clusione dell'ennesimo pro
cesso per la strage di piazza 
Fontana) quelle che il presi
dente del Senato ha definito 
«le carenti funzionalità dei 
servizi di prevenzione e di In
dagine che lo Stato deve ga
rantire*. 

Nilde Jotti ha voluto rivol
gersi all'assemblea di Mon
tecitorio proprio nello stesso 
istante in cui «veniva com

piuta la strage più terribile, 
il colpo più efferato alla vita 
e alla convivenza civile del 
nostro paese». Il pensiero, 
•commosso e solidale» non 
solo alle vittime e alle loro 
famiglie che in tutto questo 
tempo hanno «tenacemente 
rivendicato verità e giusti
zia», ma anche a tutti i citta
dini di Bologna e d'Italia 
•che hanno sentito e sofferto 
quell'eccidio come una ferita 
profonda nella coscienza na
zionale, come uno degli at
tentati più gravi alla vita del
la nostra democrazia», uno 
degli anelli-chiave «di una 
catena di stragi impunite». 

Poi, secco e allarmato, il 
richiamo all'oggi: «Questi 

sentimenti viviamo con 
maggior forza — ha rilevato 
il presidente della Camera — 
dopo la sentenza di Bari che 
ci ha detto come gli autori 
della strage che apri la lunga 
'stagione della strategia della 
tensione, dopo sedici anni e 
ben quattro processi, non so* 
no stati ancora individuati e 
puniti». 

Nilde Jotti non ha voluto 
entrare nel merito della sen
tenza di Bari: «La magistra
tura ha giudicato secondo la 
sua libera, e autonoma valu
tazione. È però innegabile 
che questa decisione riapre 
in modo drammatico 11 pro
blema di un'intera area di 
terrorismo a cui lo Stato non 

è riuscito a togliere la ma
schera». Diventano così «più 
pesanti» gli interrogativi su
gli apparati dello Stato, sulla 
loro azione, sul loro ruolo di 
fronte a questi «terribili col
pi»; e anche e soprattutto 
«sulla debolezza o addirittu
ra la connivenza di alcuni lo
ro settori che non hanno sa
puto o voluto tempestiva
mente individuare i centri, i 
modi di azione, le finalità di 
questa spaventosa trama*. 

Per questo, «per un debito 
verso le famiglie delle vitti
me e verso l'intero paese — 
ha concluso Nilde Jotti scan
dendo ogni parola con voce 
commossa — avvertiamo la 
necessità di un impegno rin

novato di tutti gli organi del
lo Stato, di tutte le istituzio
ni, per fare finalmente luce, 
per dare verità e giustizia, 
per rispondere con fatti e 
azioni concrete alle richieste 
dei cittadini, per rendere cre
dibile la giustizia e più forte 
il rapporto tra istituzioni e 
popolo». 

A questa preoccupazione 
ha fatto riferimento anche 
Fanfani che aveva pronun
ciato la sua commemorazlo* 
ne all'inizio della seduta del 
mattino dell'assemblea di 
Palazzo Madama. «Bisogna 
impedire — ha detto — che il 
rinnovarsi di perfide trame 
finisca per corrodere il siste
ma democratico generando 

un'irrimediabile divarica
zione tra le attese dei cittadi
ni e l'operatività degli organi 
che dovrebbero soddisfarle». 
Anche Fanfani ha voluto as
sociarsi con parole ferme «a 
quanti persistono nel recla
mare tutto ciò che deve esse
re compiuto per la resa di 
un'adeguata giustizia». E 
qui, pure 11 presidente dei Se
nato non ha taciuto le preoc
cupazioni per la sentenza di 
Bar): «Proprio la nuova sen
tenza richiama l'attenzione 
di tutti sulle carenti funzio
nalità dei servizi di preven
zione e di indagine che inve
ce lo Stato deve garantire*. 

g.f.p. 

ROMA — Il procuratore ge
nerale Toscani, pubblica ac
cusa al processo per piazza 
Fontana, ha già firmato e 
presentato il suo ricorso in 
Cassazione contro la senten
za di giovedì. E altrettanto 
hanno fatto alcuni legali di 
parte civile del processo. Una 
reazione immediata che ha 
avuto eco, nelle stesse ore, a 
Milano dove i sindacati e i 
consigli di fabbrica si sono 
dati appuntamento davanti 
alla Banca dell'Agricoltura 
per una silenziosa protesta. 

•Non permetteremo che la 
parola fine a quel tragico 
evento sia data da questa 
vergognosa sentenza». Così è 

L'ha presentato ieri il Pg, a Milano manifestazione di protesta 

Subito ricorso per Piazza Fontana 
scritto in un volantino che i 
sindacati hanno diffuso du
rante la breve manifestazio
ne. I lavoratori erano pre
senti con uno striscione uni
tario, mentre sotto la lapide 
che ricorda 1 morti del 12 di
cembre di sedici anni fa, li 
Pei, rappresentato dal segre
tario regionale Vitali, ha fat
to deporre una corona di fio

ri. 
Anche l'Anpi ha preso po

sizione sul verdetto di asso
luzione emesso a Bari. «La 
sentenza sulla strage di piaz
za Fontana — afferma un 
comunicato — ha distrutto 
d'un colpo sedici anni di in
chieste. di processi, di spe
ranze nella forza della giu
stizia». 

Anche al Consiglio dei mi
nistri il capitolo delle stragi è 
stato ricordato dai presiden
te Craxi. Sono stati rinnovati 
«i sentimenti di solidarietà 
per le vittime e le loro fami
glie insieme all'auspicio che 
si riesca a pervenire all'iden
tificazione del colpevoli di 
questi delitti gravissimi», ed 
e stato ribadito l'impegno 

del governo perché gli appa
rati che dipendono dall'ese
cutivo possano concorrere 
con sempre maggiore effica
cia all'accertamento della 
verità. 

Un messaggio nell'anni
versario della strage della 
stazione è stato infine invia
to dai ministro della Difesa, 
Spadolini, al sindaco di Bo

logna. Spadolini afferma tra 
l'altro che si è combattuto 
senza tregua «quell'intreccio 
perverso tra terrorismo e po
teri occulti di cui è stata em
blematica espressione la P2, 
con un'ombra che si è proiet
tata per intero su quegli anni 
definiti di piombo, attraver
so un Inquietante legame tra 
corruzione ed eversione. Va 
legame — scrive Spadolini 
— spesso sottovalutato pri
ma che emergessero tutti 
quel torbidi retroscena di un 
piano di destabilizzazione 
condotto contro lo stato de
mocratico*. 

l'Unità 
Dopo Hiroshima 
la grande paura 
Un computer per amico nel 
tempo libero è rivoluzione 

E fu la luce 
Una mattina del 6 agosto 1945, un B29 americano 

sganciò su Hiroshima la bomba atomica: 
quell'esplosione rappresentò una svolta per il 

sistema delle relazioni tra i popoli. Oggi gli ordigni 
nucleari esistenti sono più di cinquantamila. Quali 

le «svolte» possibili? Alla grande paura «l'Unita» 
dedica domani un inserto di quattro pagine. 

• • * 
Che cosa accade quando la tecnologia investe la 

sfera del tempo libero? Come cambia la nostra vita 
quotidiana se il nostro compagno di giochi è un 

computer? Per scoprirlo «l'Unita» ha fatto 
un'inchiesta di sei pagine che comincia domani e si 

concluderà sabato prossimo. 
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Gianni Baget Bozzo 

In contrasto 
col Vescovo 
per le sue 

scelte 
politiche. 

«Preferisco 
la condanna 

alla 
indifferenza» 

Gianni Baget-Bozzo 
e «disi i t i diente»: 
sospeso «a divinis» 
Il parlamentare europeo è stato privato dei requisiti canonici - La 
controversia con Siri - Non può indossare l'abito ecclesiastico 

CITTÀ DEL VATICANO — Il sacerdote-teo
logo Gianni Baget-Bozzo, da un anno eletto 
deputato al Parlamento europeo nelle Uste 
del Psi, è stato «sospeso a divinis», ossia è 
stato privato dei requisiti canonici per eser
citare il ministero sacerdotale, per le sue 
scelte politiche in contrasto con 11 vescovo e 
per le critiche al papa. 

La notizia della sentenza di condanna, 
emessa dal tribunale ecclesiastico di Genova 
1129 luglio scorso, è stata resa nota ieri dopo 
che il dispositivo era stato notificato 11 1° 
agosto all'interessato alla sua residenza ge
novese. «Il collegio giudicante — vi si legge 
— ha ritenuto l'imputato colpevole del reati 
di disobbedienza all'ordinarlo (ossia al ve
scovo), di comportamento sconveniente o co
munque alieno allo stato clericale e di parte 
attiva avuta in partiti politici». La sentenza 
stabilisce che «al sacerdote Gianni Baget-
Bozzo sono inflitte, sino alla sua resipiscen
za, le seguenti pene: 1) sospensione a divinis 
con divieto di tutti gli atti della potestà di 
ordine; 2) proibizione di indossare l'abito ec
clesiastico». 

Si conclude così una controversia che ha 
origini lontane ma che si era acuita lo scorso 
anno tra il cardinale Giuseppe Siri, arcive
scovo di Genova, ed il sacerdote Gianni Ba
get-Bozzo, un tempo suo allievo e suo stretto 
collaboratore, di cui ha sempre meno tollera
to le scelte politiche e soprattutto l'attività 
pubblicistica particolarmente caustica negli 
ultimi tempi verso l'attuale pontefice. Il pro
cesso contro Baget-Bozzo fu aperto formal
mente l'8 maggio 1984 ossia dopo che il sa
cerdote, nonostante gli ammonimenti della 
curia genovese, decise di candidarsi nelle li
ste del Psi per il Parlamento europeo. 

Invitato dal tribunale ecclesiastico di Ge
nova, presieduto da mons. Michele Gaggero 
e composto da don Mario Piacenza e da pa
dre Cherubino Da Setlla, a nominarsi un di
fensore, Baget-Bozzo non lo fece per cui la 

difesa di ufficio fu affidata a don Valerlo An-
drlano, avvocato rotale. Baget-Bozzo, che 
mai si e presentato durante l'istruttoria ed il 
processo, ha così commentato ieri la senten
za canonica che lo ha colpito: «Preferisco la 
condanna all'indifferenza. Ritengo che li 
processo, che era stato chiuso nell'agosto 
dell'anno scorso, sia stato ripreso lo scorso 
luglio fondamentalmente per le mie critiche 
alla conduzione politica e non spirituale che 
il papa sta facendo della Chiesa». Ha pure 
dichiarato che non presenterà ricorso in ap
pello. 

L'Itinerario di Baget-Bozzo all'Interno del
la Chiesa è stato molto controverso come, del 
resto, lo è stato quello politico. 

Giunto al sacerdozio a 42 anni nel 1967 (è 
nato a Savona nel 1925) avendo alle spalle 
un'esperienza politica nella Resistenza con 
la De e poi nella sinistra dossettlana (negli 
anni Cinquanta fu consigliere comunale a 
Genova), Gianni Baget-Bozzo divenne il pu
pillo del potente card. Siri. Questi, dopo aver
lo ordinato sacerdote, gli affidò la direzione 
della rivista di teologia «Renovatlo» di sottile 
Ispirazione antlconclllare, in una stagione 
carica di contrasti per il cattolicesimo italia
no a livello culturale e politico. Furono gli 
anni, quelli a cavallo tra il 1960 e 1970, più 
tormentati per il maturo e brillante sacerdo
te che, candidato a salire nella gerarchia ec
clesiastica sotto la protezione di Siri, ha fini
to per giungere, invece, ad approdi diversi sia 
sul piano teologico che politico. Dopo il docu
mento Ratzinger contro la teologia della li
berazione e la recente nomina del card. Po-
letti da parte di Giovanni Paolo II come pre
sidente della Cei, in contrasto con gli orien
tamenti che erano emersi al convegno di Lo* 
reto, Baget-Bozzo ha accentuato le sue criti
che fino ad accusare l'attuale pontefice di 
«rappresentare sempre meno l'unita del cat
tolici». 

Alceste Santini 

«Questa é una famiglia di 
ladri onesti; tuonava l'in
dimenticabile Totò in un 
celebre film — 'Guardie e 
ladri* — degli anni Cin
quanta o primi Sessanta, 
L'Italia era povera, povero 
era il ladro baraccato Totò, 
poverissimo il maresciallo 
di polizia Aldo Fabrizi. Non 
esisteva ancora l'Italia del 
furbi 'rampanti; degli 
*emergentl» a qualunque 
costo, e il paradosso di Totò 
faceva sorridere tutti 

Ma c'è ben poco da sorri
dere quando a esprimere 
certi concetti, e con 11 piglio 
di chi dà una lezione di 
'cultura moderna* a un 
mucchio di provincialotti 
bacchettoni, è un principe 
del Foro (come si dice) e un 
esponente politico di buon 
rilievo: cioè l'avvocato Vit
torio Chi usano; penalista di 
fìducia, da anni, della Fiat; 
amico fraterno degli Agnel
li; primo eletto per il partito 
liberale al consiglio comu
nale di Torino; Insomma 
potente fra t potenti. 

L'avvocato (con la «a» mi
nuscola per non confonder
lo con il presidente della 
Fiat) difende a Savona l'ex 
presidente socialista della 
giunta regionale ligure, Al
berto Teardo, Incarcerato e 
processato per t reati di 
concussione, associazione 
di stampo mafioso e perfi
no di attentato. Lo stesso 
avvocato — che evidente
mente vuole dare una sua 
versione un po' bizzarra 
della martelllana linea del 
'lib-lab* — difende anche a 
Torino, da accuse non dis
simili, il leader socialista 
locale e già vicesindaco Blt-
fi-Gentili. 

Che cosa sostiene Chiù-
sano in aula, davanti a giu
dici palesemente allibiti? 
*Se Teardo è colpevole di 
avere costituito una asso
ciazione di stampo mafio
so, allora buona parte della 
politica italiana è fatta da 
mafiosi. Lei, signor pubbli
co ministero, vuole abolire 
in realtà le regole della dia
lettica democratica*. Oppu
re: 'Signori giudici, attenti! 
La maleducazione, l'arro
ganza, la tracotanza non 
costituiscono di per sé Inti
midazione e II silenzio degli 
Individui non è necessaria
mente omertà*. Ancora: 
'Dite che Teardo avrebbe 

L'«edonismo» 
di Chiusano 
al processo 

Teardo 
acquistato voti da mafiosi 
calabresi? Anche se fosse 
vero che avesse dato cento 
milioni al Marciano, non 
commetteva alcun reato: 
mi trovi una legge che vieta 
di comprare voti: «Vi sem
bra troppo un miliardo per 
una campagna elettorale? 
Ma con 50o60 milioni non 
si fa niente. Sa, dottor Rus
so, quanto costa una pagi
na di pubblicità su un quo
tidiano? 18-20 milioni-.: 
*Questo processo muove da 
bisogni politici: che male 
c'è se un privato decide di 
finanziare un politico?!co
struttori che finanziavano 
avevano la loro convenien
za. La realtà è che noi sla
mo poco avanzati, poco svi
luppati, ancora indietro 
nella democrazia. Noi ab
biamo una lunga tradizio
ne di paure e diffidenze ver
so l'uomo pubblico. Ma 
guardate l'America! Lì le 
lobbies sponsorizzano l po
litici».: 

Non c'è proprio ragione 
di sorridere, dicevamo, a 
queste battute che potreb
bero apparire una strava
ganza da Azzeccagarbugli 
messo alle corde dagli 
eventi e ansioso di costrui
re comunque una sua ar
ringa, se fossimo appunto 
In un film di Totò; ma che 
suonano come un minac
cioso campanello d'allarme 
quando a pronunciarle è un 
uomo come Chiusano, nel 
pieno di un convinto sforzo 
a dare 11 meglio di sé. 

Perché questo colpisce: 
che Chiusano — uomo In
telligente e con buon uso di 
mondo — dice alcune veri
tà che hanno profonde ra
dici nella società di questi 
anni Ottanta, È tutto o 
quasi tutto vero:c'è un ceto 

politico che è nato e cre
sciuto convinto, in buona 
fede, che rubare, farsi cor
rompere, Intimidire, com
prare voti fosse 'regola de
mocratica*, 'Uso comune» 
nella battaglia politica. CI 
sono giovanotti appena 
brizzolati, 'emergenti» in 
più di un partito compia-
cente(ma non in tutti, biso
gna ricordarlo sempre), che 
credono veramente che 
quella sia positiva 'Spregiu
dicatezza», 'spirito moder
no», o magari *post moder
no». Che non avvertono al
cuna Ironia nella battuta di 
Arbore sull'edonismo rea-
ganlano* e nemmeno quin
di In quella, usata come 
una sferza dal pubblico mi
nistero di Savona, di 'edo
nismo teardiano: Che pen
sano veramente che l'Ame
rica sia solo quella delle 
lobbies corruttrici e non 
vogliono nemmeno sapere 
che c'è poi un'America che 
ha pur saputo destituire un 
presidente per 11 Watergate, 
che ha pur saputo spazzare 
via politici corrotti dalla 
piovra di «Cosa nostra». E 
in quel paese un antico spi
rito puritano — se si vuole, 
talvolta, anche con un po' 
di Ipocrisia — Impedirebbe 
che della corruzione si fa
cesse, con tanta impuden
za, un teorizzato attributo 
della democrazia. 

Ecco t guasti profondi di 
un *slstema di potere», ecco 
l «cattivi maestri», ecco per
ché resta di bruciante at
tualità politica quella que
stione morale che l comu
nisti pongono a base stessa 
della questione democrati
ca nel nostro paese. 

Ugo Bachiti 


